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La crisi della produzione 
termoelettrica

essere gestita attraverso misu-
re efficaci e strutturali per evitare 
ricadute negative sulle parti più 
deboli, prima di tutto i Lavorato-
ri: serve un’azione di Governo che 
promuova scelte di politica indu-
striale e di politica sociale rivolte a 
stabilizzare i livelli occupazionali e 
creare le condizioni per una piena e 
vera competitività tra tutte le Fonti 
energetiche, favorendo anche una 
riduzione del costo del KWh.
Per affrontare questo scenario, sul 
piano industriale sono necessari 
interventi sostenuti da decisioni ur-
genti e, soprattutto, non condizio-
nate dalle tante lobbies che, fino 
ad oggi, hanno impedito una seria 
politica elettro/energetica orienta-
ta all’interesse prioritario del Paese 
e del Sistema elettrico nazionale 
con l’obiettivo di evitare la fuoriu-
scita dal mercato di una parte di 
impianti marginalizzati, attraverso 
una revisione dei meccanismi di de-
terminazione della riserva. In defi-
nitiva, occorre: contenere le impor-
tazioni con la predisposizione di un 
piano strategico che garantisca la 
costruzione di alcuni impianti ter-
moelettrici a carbone di ultima ge-
nerazione, sostitutivi della potenza 
eventualmente dismessa, con mi-
nori emissioni rispetto alle centrali 
più obsolete da sostituire progres-
sivamente; riformare i meccanismi 
della Borsa elettrica, per garantire 
un’adeguata remunerazione del 
KWh prodotto; rivisitare la struttu-
ra tariffaria in funzione della Stra-
tegia Energetica Nazionale (SEN) 
di cui l’Italia si dovrà dotare; predi-
sporre un piano di nuova elettrifica-

zione finalizzato alla conver-
sione del trasporto urbano 
ed extraurbano; incentivare 
l’utilizzo dell’energia elettri-
ca in sistemi ad alta efficien-
za anche negli usi civili e nelle 
abitazioni (pompe di calore, cu-
cine a induzione, ecc.).
Per fronteggiare efficacemente il 
problema, si dovrebbe prevedere 
un “Patto Sociale” trilaterale, (Go-
verno, Forze Produttive e Forze 
Sociali), con la costituzione di una 
Società NewCo alla quale affidare la 
gestione degli impianti da dismet-
tere, con la missione di definire, per 
ogni impianto conferito, uno speci-
fico Piano industriale finalizzato alla 
gestione della cessazione dell’at-
tività produttiva, individuando so-
luzioni che evitino la dispersione di 
tecnologia e competenze, oltre ad 
una solidarietà di settore sul versan-
te sociale riferita al tema dell’occu-
pazione e dell’occupabilità (trasfor-
mazioni a biomasse, a RSU, fino alla 
bonifica e messa in sicurezza dei siti 
da destinare a opere pubbliche e di 
utilità sociale). Questo nuovo Sog-
getto potrebbe capitalizzarsi attra-
verso il conferimento degli impianti 
da parte delle Società attualmente 
proprietarie e con la partecipazione 
di altri soggetti finanziari e indu-
striali pubblici/privati. 
Ribadiamo, infine, la necessità di re-
alizzare una “Cabina di Regia/Osser-
vatorio di Settore” per accompagna-
re la programmazione strategica e 
consentire al Governo i necessari in-
terventi, volti ad indirizzare in modo 
compiuto la crescita e lo svilup-
po del Paese.

La crisi economica si riflette in 
modo sempre più preoccupan-

te sulla domanda di energia, met-
tendo così a rischio un comparto, 
tra i più efficienti d’Europa, attrez-
zato per una situazione espansiva.
Stiamo vivendo, infatti, una fase 
di recessione in un periodo di crisi 
iniziato dal 2008, con la domanda 
elettrica (nel 2007 – 2008 pari a 340 
TWh) crollata del -5,7% nel 2009, 

assestandosi nel 2012 a 329 
TWh per poi retrocedere nel 

2013 del -3,4%.
In questo periodo cosa è 

successo alla Produzione 
elettrica Italiana?
Tra il 2000 e il 2005 in 
Italia affiorarono pro-
blemi legati alla caren-
za di potenza disponi-
bile; per cui nel periodo 

2000-2010 sono stati ri-
convertiti (ambientalizzati 

e ripotenziati) circa 20.000 
MW, con un aumento di po-

tenza di circa 3.000 MW, quasi 
tutti a gas. Nello stesso periodo 
sono stati costruiti 20.000 MW di 
nuovi impianti, dei quali il 65% a ci-
cli combinati a gas.
Questi interventi si sono sviluppa-
ti all’interno di un modello di libe-
ralizzazione elettrica, iniziato nel 
1999 con il Decreto Bersani, che 
non prevedeva alcuna pianificazio-
ne/programmazione da parte delle 
Istituzioni/Enti/Autorità di Settore, 
lasciando di fatto le scelte strategi-
che (ubicazione, potenza installata, 

fonte energetica, tecnologia appli-
cata) alle Imprese e agli Investitori. 
A ciò vanno aggiunti: lo sviluppo di 
politiche di incentivazione genero-
se alle Fonti Rinnovabili (che han-
no registrato un incremento com-
plessivo di circa il 63%); nonché il 
miglioramento dell’efficienza e la 
riduzione dell’intensità energetica.
Questo stato di cose ha prodotto 
una situazione di Over Capacity 
strutturale con una potenza in ec-
cesso tra gli 11.000 e i 12.000 MW e 
un calo della produzione di Energia 
Elettrica del 21% negli ultimi quat-
tro anni.
La Generazione termoelettrica 
tradizionale, con esclusione degli 
impianti a carbone (ancora compe-
titivi rispetto a quelli a gas), dopo 
anni di alti margini di profitto, si è 
rivelata di conseguenza meno re-
munerativa per gli Investitori che 
si sono orientati su business molto 
più performanti e sicuri: le Fonti 
Rinnovabili, con maggior evidenza 
per eolico e fotovoltaico.
Il nuovo scenario, che si è deter-
minato, ha consolidato una situa-
zione di difficoltà per tutto il parco 
termoelettrico italiano, con la fer-
mata degli impianti meno efficien-
ti. Ciò comporterà, in pochi anni, la 
perdita di migliaia di posti di lavoro 
qualificati nel Settore e di decine di 
migliaia nell’indotto, la sottrazione 
dal Sistema di potenza di riserva, la 
dismissione di preziosi siti a voca-
zione industriale.
La delicata situazione, perciò deve 

EDITORIALE di Carlo De Masi

Per fronteggiare 
efficacemente 
il problema, 
si dovrebbe 
prevedere un 
“Patto Sociale” 
trilaterale, 
(Governo, 
Forze Produttive 
e Forze Sociali)



il Lavoratore Elettrico giugno 2014 ∙ anno LXIII n°16 7
FEDERAZIONE LAVORATORI AZIENDE ELETTRICHE ITALIANE FEDERAZIONE LAVORATORI AZIENDE ELETTRICHE ITALIANE

Fare rete. è un’afferma-
zione che da tempo affolla 

il “discorso pubblico” e la vita 
delle organizzazioni ma che, 
spesso, rimane dichiarazione 
di intenti, impegno retorico o, 
peggio ancora, lettera morta. 
Invece, all’interno della CISL, la 
Federazioni dei Trasporti (FIT), 
quella delle Telecomunicazioni 
(FISTEL) assieme a quella degli 
Elettrici (FLAEI), hanno portato i 
fatti al livello delle parole, costi-
tuendo Cisl Reti, la macrofede-
razione della Cisl finalizzata ad 
interpretare e gestire la rappre-
sentanza del lavoro nel sistema 
economico dei servizi a rete. 
Si tratta di una sfida importante 
- culturale e organizzativa - per-
ché comporta un cambio di visio-
ne. Da quella prevalentemente 
chiusa, classica, degli assetti di 
Federazione specifici, a quel-
la aperta, di organizzazioni che 
non si sciolgono ma mettono in 
comune idee, valori, risorse e un 
desiderio comune: dare più tute-

le agli iscritti, aumentare la 
voglia di fare sindacato 

dei propri Responsa-
bili, ridurre i costi 

attraverso econo-
mie di scala, dare 
un forte supporto 
alla CISL sulle po-
litiche strategiche 

dei settori che rap-
presentano.

Disporsi al 
cambiamento 
non significa 
cancellare una 
tradizione di 
rapporti o stra-
volgere una 
prassi organiz-
zativa. Non a 
caso il percorso 
avviato da Cisl Reti si basa sull’i-
dea di un’integrazione graduale 
e sul rispetto della complessità 
organizzativa di tre Federazioni 
profondamente radicate sul ter-
ritorio. Una CISL Reti dentro la 
quale continueranno a vivere le 
tre Federazioni nelle quali ope-
rano tanti Responsabili sindacali 
provenienti dal settore dei tra-
sporti (Portuali, Servizi ambien-
ti, Trasporto marittimo, aereo, 
ferroviario, Autostrade, ANAS, 
ecc.) da quello delle Comunica-
zioni (Telefonia, Informatica, Te-
levisione, Giornali, Spettacolo/ 
Cartai ecc.) fino a quello elettrico 
(Produzione, Trasporto, Distri-
buzione, Vendita ecc.). 
CISL Reti, una nuova Federazio-
ne che deve fare i conti con un’ar-
ticolazione di modelli di parten-
za complessi che sfoceranno in 
configurazioni omogenee solo 
se ogni tappa del percorso sarà 
meditata, ponderata e condivisa 
tra tutti i soggetti coinvolti. 
Ciò significa che FIT, FISTEL e 
FLAEI continueranno a sviluppa-

LA FLAEI ENTRA IN CISL RETI
Cosa cambia per l’iscritto e per i Responsabili Sindacali

di Salvatore Mancuso

re relazioni costanti con i propri 
iscritti, perché la costituzione di 
Cisl Reti non cambia il rapporto 
tra le Federazioni e i riferimenti 
attivi sui posti di lavoro. Quin-
di per gli iscritti saremo quelli 
di prima ma più forti di prima. 
Avremo l’opportunità di essere 
davvero intercategoriali nell’ap-
proccio e nella proposta politica 
e sindacale. 
E saremo più forti perché con Cisl 
Reti allargheremo gli orizzonti 
contrattuali e negoziali, 
alimentando una massa 
critica e dimensionale 
capace di consolidare 
il ruolo del Sindacato 
rispetto alle Aziende, 
il peso della macrofe-
derazione nelle scelte 
confederali e la capacità di inci-
dere nei grandi trend settoriali. 
Fare rete con Cisl Reti significa 
superare l’antico pregiudizio del 
“meno siamo e meglio stiamo”, 
sperimentando un’idea di appar-
tenenza che cessa di essere “fi-
nestra sul cortile” per diventare 
“finestra sul mondo”. La sfida 
del cambiamento e di un nuovo 
inizio si nutrirà anche del prota-
gonismo dei quadri sindacali. Si 
ridurranno le zone di comfort e 
le posizioni apicali di “etichet-
ta”, premiando il dinamismo 
dei Responsabili sindacali che 
intravedono nuove opportunità 
da cogliere e una nuova av-
ventura a cui partecipa-
re riscrivendo ruolo, 
funzioni e visioni. 
Ciò significa che di-
venteranno sempre 
più centrali la con-

cretezza del fare, la disponibilità 
a una manutenzione continua 
delle competenze, lo spirito di 
condivisione e il monitoraggio 
dei risultati raggiunti. Chi ha vo-
glia di lavorare con passione, di 
sperimentare innovazioni e di 
guardare avanti osando, troverà 
cose da fare, spazi di azione da 
coltivare e linee d’ombra da illu-
minare. 
è questa la sfida culturale e or-
ganizzativa che abbiamo lan-

ciato avviando il percorso di co-
struzione di Cisl Reti. Una sfida 
che chiama in causa la capacità 
del Sindacato di fare economie 
in una fase di risorse scar-
se, di razionalizzare le 
strutture, di monitora-
re centri di costo e di 
accantonare risparmi 
da destinare al nostro 
vero core business: 
la rappresentanza dei 
lavoratori e dei loro in-
teressi. Una consapevolez-
za che rende più forte il progetto 
Cisl Reti e restituisce appieno la 
differenza tra un Sindacato che 

sa autoriformarsi e una po-
litica tuttora incapace 

di guardarsi allo 
specchio.

per gli iscritti
saremo quelli
di prima ma

più forti di prima

Chi ha voglia 
di lavorare 
con  passione, 
di sperimentare 
innovazioni e 
di guardare avanti 
osando, troverà 
cose da fare
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In occasione del Consiglio 
Generale della Flaei, tenu-

tosi presso la Casa Bonus Pastor 
di Roma, sono stati presentati i 
risultati dell’indagine “I giovani e 
la Flaei”. Un’azione di conoscenza 
che ha visto il coinvolgimento di 
1300 giovani, interpellati attraver-
so un questionario ricco e articola-
to, con l’obiettivo di scandagliare 
in profondità e in filigrana un rap-
porto complesso come quello tra 
giovani e sindacato che ha sempre 
più bisogno di nuove categorie del 
dialogo, di strumenti innovativi e 
di modalità inedite di incontro e 
confronto. Un capitolo di nuovo 
sindacalismo, come lo ha definito 
il Segretario Generale della Flaei 
Carlo De Masi nell’introduzione 
al Report di sintesi della ricerca, 
che fa riferimento alla sfida idea-
le di un sindacato che ascolta, che 
si pone il problema di meditare 
su se stesso come condizione per 
comprendere meglio il tessuto di 
relazioni in cui opera e i soggetti 
sociali con i quali interagisce. è 
questo l’unico modo per dirsi e per 
essere “inventori di futuro”, per-
ché il contrattualismo che si pro-
fila e che è destinato ad arricchirsi 
con l’esperienza di Cisl Reti ha bi-
sogno di innovazione, di coraggio 
e di nuovi punti di vista. Sommi-
nistrare 1300 questionari significa 
scommettere su una grande mo-

bilitazione, trasferire energie e 
risorse nei territori, avvalersi del 
supporto delle strutture territoria-
li. In sintesi dare vita a una grande 
intervista corale e diffusa, capace 
di restituire il senso più profon-
do e pregnante dei pensieri e dei 
bisogni dei giovani lavoratori del 
mondo elettrico. Un questionario 
fiume di ben 25 domande, capaci 
di spaziare dai giudizi sulle azien-
de alla percezione del sindaca-
to, dalla qualità dell’azione della 
Flaei, all’universo della Cisl, fino 
agli aspetti più direttamente con-
nessi al contrattualismo e al ruolo 
dei giovani all’interno della Fede-
razione. Il quadro d’insieme che 
emerge dall’indagine è quello di 
una generazione attenta a ciò che 
fa il sindacato, severa nel giudizio 
perchè scettica rispetto a fedeltà, 
appartenenze e militanze, ma an-
che capace di riconoscere la vali-
dità presente e prospettica di un 
approccio contrattualista e parte-
cipativo, di un metodo del dialogo 
efficace per dare sostanza all’idea 
di tutela e concretezza al biso-
gno di rappresentanza. La ricerca 
è stata costruita spacchettando 
il giudizio dei giovani iscritti alla 
Flaei da quello dei non iscritti, con 
la piena consapevolezza di quanto 
sia necessario lavorare in termini 
di contatto, di relazione e di pro-
selitismo, specie nei confronti di 

Giovani e FLAEI:
ponti, reti e domande

Presentata a Roma l’indagine sui giovani occupati
nel Settore Elettrico 

di Gian Pietro Simonetti

chi  
si tiene a distanza di si-

curezza dall’idea stessa di un im-
pegno sindacale diretto. Il non 
iscritto osserva e giudica al net-
to di ogni coinvolgimento, si fa 
carico di una “linea del silenzio” 
che ne connota profondamente 
l’approccio. L’uscio del non iscrit-
to non è sprangato ma socchiu-
so e per questo serve spingere 
con forza sulla costruzione di un 
sindacalismo dal basso, di una 
rappresentanza che fiorisce ed 
emerge nei luoghi di lavoro e che 
ricerca la dimensione personale e 
relazionale col sindacalista come 
motivo di approccio problematico 
e fiduciario. Il rapporto del giova-

ne lavoratore con il 
rappresentante del-
la Flaei è più legato 
all’idea del ponte 
che del muro e per 
questo emerge una 
potenzialità po-
sitiva legata all’i-
dea che la forza 
di una sigla sinda-
cale sia diretta-
mente connessa 
alla credibilità e 
al carisma del-
le persone che 
concretamente 
la incarnano nei 
luoghi di lavo-
ro. Ed è anche 
in ragione di 
questa consa-
pevolezza che 
i giovani lavo-

ratori del mondo 
elettrico valutano positivamente 
l’impegno e la linea della Flaei, 
definendola propositiva, incisiva 
e costante. Ovviamente l’articola-
zione delle risposte e dei giudizi è 
ampia e profonda e non mancano 
certo motivi di riflessione e stimoli 
critici sul modo di essere e di fare 
sindacato. Viene evidenziata, ad 
esempio, un’area di potenziale in-
tervento migliorativo che riguar-
da le condizioni di lavoro, il clima 
organizzativo all’interno delle re-
altà aziendali, la cultura del meri-
to e la rimozione dei vincoli strut-
turali che ostruiscono processi 
e percorsi di carriera. Esiste, in-
somma, una domanda latente e 
personalizzata di rappresentanza 

e di nuovo sindacalismo che im-
pone una riflessione sul peso della 
contrattazione individuale, su una 
dinamica di crescita e di sviluppo 
personale abituata a fare a meno 
della funzione di sintesi garantita 
dalla mediazione dei corpi inter-
medi. La questione delle condizio-
ni di lavoro – intesa come espres-
sione di nodi organizzativi irrisolti 
e come presupposto fondante di 
produttività e benessere – può 
diventare un grande tema di con-
nessione sindacale con i giovani, 
un elemento di innovazione con-
trattuale incentrata sulla qualità 
delle relazioni interne e sui mec-
canismi e le dinamiche di organi-
gramma e di gerarchia. Si tratta di 
temi che si caratterizzano come 
risultanze determinanti della ri-
cerca e che il Report della ricer-
ca ha cercato di evidenziare con 
nettezza. Sono tante e profonde, 
infatti, le implicazioni che queste 
tracce di conoscenza dell’univer-
so dei giovani elettrici possono 
alimentare in processi importanti 
come l’accordo per il turnover in 
Enel – che consentirà l’ingresso in 
azienda di circa 2.000 giovani – e 
nel consolidamento di un percor-
so innovativo come quello di Cisl 
Reti; un progetto che ha bisogno 
di energia e di spinta propulsiva 
e che per questo non può fare a 
meno di giovani sempre più coin-
volti nella quotidianità di un sin-
dacato giovane, attento ai cam-
biamenti e capace di investire su 
un rapporto proficuo e vincente 
tra sindacato e nuove gene-
razioni.
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Una piccola-grande realtà elettrica: 
EISACKWERK RIO PUSTERIA

di Elena Maria Beltrami

Nell’ambito della conoscenza 
delle Società elettriche e dei 

loro Responsabili, abbiamo incon-
trato il Legale Rappresentante di 
EISACKWERK RIO PUSTERIA SRL 
Sig. HELMUTH FRASNELLI. A Lui 
abbiamo rivolto alcune domande: 

Una breve presentazione della 
Società.
Io e il mio socio Karl Pichler ab-
biamo cominciato a occuparci di 
energia elettrica nel 2003, con al-
cuni progetti e studi preliminari, 
la società è nata nel 2005 e oltre ai 

progetti di nuovi 
impianti ha deci-
so di partecipare 
alle prime gare 
di rinnovo delle 
concessioni che 
si sono tenute in 
Alto Adige. 

Come e perché 
avete scelto di 
fare impresa nel 
settore della Pro-
duzione di ener-
gia elettrica?
Il settore del-
la produzione di 
energia elettrica ci 
è sembrato molto 
statico e ancorato 
a vecchi schemi, 
di conseguenza 
abbiamo ritenuto 

che fosse 
possibile e 
utile entra-
re in questo 
settore, con 
idee diverse 
e innova-
tive. Utile 
anche per la comunità, perché 
Eisackwerk è un’azienda con una 
forte etica sociale e ambientale. 
Naturalmente anche la grande 
passione di Karl per la tecnica e le 
centrali idroelettriche in particola-
re è stata determinante per la no-
stra decisione.

Quali difficoltà avete incontrato 
nel realizzare i Vs. progetti?
Dal punto di vista tecnico e mana-
geriale è stato quasi più facile del 
previsto, il nostro modo diverso e 
innovativo di operare si è rivelato 
vincente, in un mondo poco abi-
tuato alla competizione. Il proble-
ma principale è che il mondo del-
la produzione elettrica era – e in 
gran parte è ancora – un sistema 
chiuso, un oligopolio dominato da 
grandi gruppi che difendono con 
ogni mezzo le loro prerogative e 
questo rende molto difficile dal 
punto di vista autorizzativo giuri-
dico l’ingresso di un nuovo com-
petitor nel mercato. Certamente, 
anche la burocrazia e le leggi com-
plesse e in continuo cambiamento 
non aiutano a portare avanti nuo-

ve iniziative.

In questo set-
tore vi è quindi 
la possibilità di inve-
stire in vecchie realtà per costru-
ire nuovi impianti più efficienti?
Certamente sì, il 75% degli impian-
ti idroelettrici italiani ha più di cin-
quant’anni e quindi c’è un grande 
potenziale di miglioramento di 
produttività, efficienza, sicurezza 
ed ecosostenibilità.

Avete raggiunto importanti ri-
sultati, secondo voi il vostro mo-
dello è replicabile in gran parte 
dei vecchi impianti idroelettrici 
italiani?
Come filosofia sicuramente, siamo 
però molto preoccupati perché 
proprio il nostro successo ha spin-
to la lobby delle grandi aziende a 
proteggere i propri interessi pro-
muovendo norme e leggi a tutto 
loro vantaggio. La nostra battaglia 
più dura, che abbiamo portato fino 
alla Commissione Europea, in que-
sto momento è la difesa dell’inno-
vazione, della concorrenza e del 
pubblico interesse: produrre più 
energia pulita e rinnovabile in ma-
niera ecosostenibile.

Quindi siete pronti a partecipare 
alle future gare per l’assegnazio-
ne delle concessioni idroelettri-
che magari anche (per grandi im-
pianti) alleati con altri?
Siamo assolutamente pronti a par-
tecipare alle gare di rinnovo delle 

concessioni e 
abbiamo molti 
progetti già in 
fase autorizzati-
va, l’importante è 

che la normativa italiana sia ripuli-
ta dei privilegi ai vecchi concessio-
nari di cui abbiamo parlato prima: 
ci basta poter concorrere alla pari 
con trasparenza e senza discrimi-
nazione. Vinca il migliore. Quanto 
alle alleanze, la nostra storia di-
mostra che siamo 
sempre attenti 
al territorio e alle 
comunità locali e 
sarà così anche in 
futuro.

Il vostro coraggio 
vi ha portato a 
vincere la vostra 
scommessa ora 
pensate di conti-
nuare in questa 
strada trasferen-
do la vostra espe-
rienza e capacità 
in altre realtà?
Certamente. 
Noi siamo già attivi in altre re-
gioni italiane, siamo un’azienda 
italiana e concentrata sul nostro 
Paese, dove vorremmo creare in-
dotto, lavoro per le aziende locali 
e valore aggiunto. Speriamo che 
ci siano spazio e condizioni per 
continuare a lavorare in Italia, 
perché ci dispiacerebbe essere 
costretti a investire e pro-
durre altrove.
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Il Confronto, avviato tempo fa 
in collaborazione con l’Univer-

sità del’L’Aquila, è proseguito attra-
verso lo sviluppo di una indagine co-
noscitiva sulle esigenze, aspettative 
e prospettive dei Quadri nel settore 
elettrico, per capire in modo chiaro 
ed approfondito la situazione che vi-
vono questi lavoratori e le azioni che 
si potrebbero mettere in atto a tutela 
di questa importante categoria del 
settore. A suo tempo fu predisposto 
un questionario che è stato sommi-
nistrato ad un considerevole numero 
di Quadri. L’elaborazione dei risultati 
emersi dal questionario ha permesso 
all’Università aquilana, che ha curato 
l’indagine, di sviluppare significative 
considerazioni sulla situazione ripor-
tata. Sulla base di questo quadro d’in-
sieme, definito dall’indagine, si rende 
necessario ora, per testare la bontà 
dei risultati ottenuti, avviare una se-
rie di incontri (focus groups) nei quali 
gli esperti dell’Università colloquie-
ranno con un gruppo di Quadri (iscrit-
ti e non) sul ruolo dei Quadri nelle ri-

spettive Aziende. Gli 
incontri sono iniziati 
con ENEL e prose-
guiranno con TER-
NA, EDISON e A2A. 
In sintesi riportiamo 
qui sotto la rifles-
sione di un collega 
Quadro che ha par-

tecipato a questo primo incontro.
«Nel pomeriggio mi sono recato 
all’incontro organizzato dalla FLAEI 
sulla ricerca dedicata al tema: “Que-
stionario di valutazione del ruolo del 
quadro aziendale nel settore elettri-
co”, condotto in collaborazione con 
l’Università degli studi del’L’Aquila. 
Molti i colleghi affluiti nella saletta 
sindacale portatori di una carica di 
energia, non solo emotiva ma anche 
razionale e positiva, che non si ri-
scontrava da tempo in azienda. 
L’evento era giustamente aperto an-
che ai Quadri aziendali non iscritti al 
Sindacato, ma che stanno vivendo 
una situazione di stallo e di limbo del-
la propria carriera e, aspetto ancor 
più serio, delle proprie professionali-
tà ed entusiasmi. 
Dalle varie testimonianze sussegui-
tesi in maniera sostenuta ma con 
una civiltà ed un rispetto non sempre 
comuni in questo Paese, sempre più 
“strillone” e confusionario, a metà 
fra una campagna elettorale e una 
riunione di condominio, sono emer-
se le realtà di una Categoria delusa 
e desiderosa di dimostrare la propria 
professionalità e riappropriarsi del 
proprio ruolo.
Una delle parole che è ricorsa con 
maggiore frequenza è stata “limbo”, 
la figura dantesca del non luogo dove 
aspettare la propria sorte (in questo 
caso professionale) che condurrà in 

Paradiso (“la mappatura”) o negli inferi; 
una situazione di stallo dove spesso ven-
gono mortificate intelligenze, professiona-
lità, capacità e conoscenze; un parcheggio 
forzato nel quale si trovano i Quadri azien-
dali elettrici in questo particolare periodo. 
L’ora di incontro è risultata minima, perchè 
in tutti è emerso il desiderio di intrattener-
si oltre, tante erano le storie individuali da 
commentare, ma che hanno evidenziato 
tratti comuni, tanto che, alla fine, mi sono 
sentito come quando si esce da una seduta 
di yoga o da un incontro psicanalitico col-
lettivo: positivo, pro-positivo, cosciente, 
galvanizzato, nonostante i molti problemi 
da affrontare. Non è sempre vero il famo-
so detto che mal comune è mezzo gaudio, 
acquisire la coscienza di altre storie, simili 
alla tua personale disavventura, da un lato 
ti fa riflettere sulla gravità del fenomeno 
generalizzato, ma ti fa anche sentire meno 
isolato rispetto al “grande” problema. Ed è 
per questo che il ruolo del Sindacato diven-
ta importante, quale figura catalizzatrice di 
quelle energie positive che ieri mi sono ri-
nate dentro, sentendo storie impossibili di 
sciupìi umani. 
Oggi si parla molto di sprechi: energetici, 
di risorse economiche pubbliche, di tempo, 
ci sono forze di protesta che cavalcando 

questi temi: vincono elezioni e rischiano, 
nella furia purificatrice, di eliminare o ridi-
mensionare i diritti costituzionali acquisiti, 
come quelli che solo il Sindacato storica-
mente difende, ma questo è un altro discor-
so. Tornando ai Quadri elettrici, le istanze 
che sono emerse nell’incontro di ieri, han-
no evidenziato, meglio e più sinceramente 
di costose indagini di clima, che sta venen-
do a mancare un sereno rapporto di fiducia 
tra Azienda e Quadri, il cui numero è in co-
stante aumento. Il livellamento dei Quadri, 
seppure in crescita, è tendente al basso. 
Dalla situazione economica a quella delle 
annose fantozziane timbrature per ogni 
singolo movimento (stile Guantanamo), la 
meritocrazia (parola mitologica con cui tut-
ti si fanno “gargarismi pubblici” tranne poi 
ignorarla nei “job apposting”, ovvero fatti 
apposta per i candidati dei cerchi magici 
e degli amici), la totale dismissione delle 
competenze individuali acquisite con anni 
di esperienza e con sudati traguardi per di-
ventare “Quadro”. 
Sono questi i macroproblemi dei Quadri 
elettrici oggi in Italia, in aziende che stanno 
prendendo “il peggio” del settore pubblico 
in joint venture con “il peggio” del settore 
privato. Insomma in questo appuntamento 
si è palesato il problema, lo si è sviscerato e 
mi aspetto, insieme al sindacato, di rendere 
Enel (la realtà che vivo e conosco) un’azien-
da realmente moderna e smart e non una 
pinacoteca dove “preziosi quadri” si impol-
verino aspettando qualche asta che li 
svenda al più agguerrito offerente.»

I quadri Enel a confronto
(e a conforto)

a cura della Segreteria Nazionale

La FLAEI ha voluto incontrare i Quadri Enel di Roma 
per approfondire tematiche e problematiche 
di questa particolare categoria di lavoratori

Sono emerse le realtà di una Categoria 
delusa e desiderosa di dimostrare la 
propria professionalità e riappropriarsi 
del proprio ruolo
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RSU e Giovani: 
la Sicilia scommette sul futuro

Un forte vento di novità sta 
attraversando la Sicilia, in 

particolare la Segreteria Regiona-
le FLAEI sta investendo su percor-
si formativi per nuove RSU e sui 
giovani. Uno dei principali obiet-
tivi è quello di sviluppare azioni 
concrete per rafforzare l’operato 
delle RSU ed RLS sui luoghi di la-
voro. Le modalità di attuazione 
dei poteri e competenze contrat-
tuali esercitati finora dalle figure 
sopracitate, anche e soprattutto 
alla luce del nuovo accordo sulla 
rappresentanza, necessitano in-
fatti di un continuo aggiornamen-
to, non solo normativo ma anche 
relazionale. Il rafforzamento del 
dialogo, la capacità di saper ascol-
tare le lavoratrici ed i lavoratori e 
allo stesso tempo fornire risposte 
veloci ed efficaci, permetterà a 
questi ultimi di rafforzare la loro 
partecipazione attiva alla vita 
aziendale con spirito costruttivo, 
creando una maggiore sinergia e 
un continuo confronto tra sinda-
cato e Azienda e tra Sindacato e 
Lavoratori.
La Flaei Sicilia, a tal proposito, 
ha ritenuto opportuno investire 
sulla creazione di una commissio-
ne Regionale di RSU ed RLS che, 
utilizzando l’esperienza di tanti 
amici impegnati da diversi anni 

nel ruolo, sia 
di supporto 
alle nuove leve 
con la creazione 
di linee guida comportamentali e 
funga da “consulente” nei casi di 
maggiore necessità. Sono già sta-
ti fissati una serie di incontri sugli 
argomenti formativi da sviluppa-
re, il primo dei quali si è svolto a 
Pergusa (EN) con ottimi risultati 
in termini di partecipazione e di 
coinvolgimento dei colleghi.
è emerso chiaro uno scenario 
complesso e difficile che va gestito 
con autorevolezza e competenza 
senza lasciare spazio ad improv-
visazione e “chimere”. Oggi l’ap-
proccio lavorativo tende, infatti, 
ad essere sempre più frenetico. 
Le tensioni generate dal continuo 
mutare degli asset aziendali, dal-
la fuoriuscita di coloro che hanno 
maturato il diritto alla sopensione 
e dalla crisi che continua ad aggre-
dire la produzione ed il mercato, 
debbono essere placate e gestite 
in tempo per minimizzare il proli-
ferare di effetti negativi su vasta 
scala che, se non adeguatamente 
attenzionati, potrebbero ritorcer-
si contro la credibilità del Sindaca-
to, specie tra i più giovani. Ci si au-
gura, quindi, una collaborazione 
unitaria per difendere i diritti sul 

lavoro e far prevalere il buon sen-
so anche nelle situazioni più deli-
cate. Il risultato finale, tendente al 
perfezionamento continuo, deve 
essere un feedback bidirezionale, 
che abbracci globalmente la Sicilia 
e che riesca a traguardare un pe-
riodo complesso come quello che 
viviamo. 
Per fare questo serve l’esperienza 
dei colleghi ma anche la voglia di 
fare dei giovani. Occorre guardare 
a questo mondo con attenzione 
e rispetto sapendo che la concor-
renza è spietata, concorrenza non 
solo di altri sindacati ma, soprat-
tutto, della indifferenza verso le 
cose comuni e della disillusione 
dei giovani verso il Sindacato e la 
Politica, guardati in maniera criti-
ca. Ecco perché, in concomitanza 
con il nuovo modus operandi delle 
RSU ed RLS, si va concretizzando 
il progetto sul quale, già da diverso 
tempo, la Flaei Cisl Sicilia ha deci-
so di investire: la formazione di un 
Gruppo composto da giovani la-
voratori under 30 che inizi a muo-
vere i primi passi nel Sindacato. Io 

ne sono, attualmente, il respon-
sabile, collaborato da altri amici, 
e non nascondo tutte le difficoltà 
che incontro ogni giorno nell’eser-
cizio del mio ruolo. In questi pochi 
mesi di esperienza mi sono sem-
pre più convinto che serve pro-
muovere il coinvolgimento di tutti 
i giovani a partire dai neo assunti 
e dagli apprendisti che varcheran-
no a breve i nostri luoghi di lavoro; 
per far questo serve una rivoluzio-
ne nella comunicazione ma anche 
una informazione generazionale; 
oggi nulla è scontato, nulla è gra-
tis tutti insieme si deve lavorare 
per garantire il nostro futuro e il 
futuro dei nostri figli. Serve un 
processo di responsabilizzazione 
dove il giovane diventi parte atti-
va nel processo di cambiamento in 
atto. Forte è l’auspicio di un coin-
volgimento per farsi promotori di 
nuove idee e riuscire in quel salto 
innovativo a cui da tempo aspiria-
mo. L’impegno che ognuno di noi 
assumerà sarà determinante per il 
futuro che ora più che mai è 
divenuto presente.

Uno dei 
principali obiettivi: 

sviluppare azioni 
concrete per 

rafforzare l’operato 
delle RSU ed RLS  

sui luoghi di lavoro

Serve l’esperienza 
dei colleghi ma 
anche la voglia di 
fare dei giovani
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di Federica Viganò (Libera Università di Bolzano)

Ci sono una serie di ele-
menti che occorre colloca-

re in uno stesso quadro di anali-
si: la partecipazione delle donne 
al mondo del lavoro (Italia 46% 
contro il 58% europeo); il de-
cremento dei tassi di fertilità; le 
carriere delle donne; le misure 
di conciliazione tra vita privata 
e vita lavorativa; l’assenteismo; 
lo stress da lavoro; la cura dei 
membri della famiglia; l’engage-
ment dei lavoratori; la produt-
tività aziendale e la retention; 
il benessere e la soddisfazione 
degli individui.
Il termine che accomuna tutte 
queste problematiche e le cor-
rispondenti misure positive vol-
te a favorire il benessere delle 
persone all’interno delle orga-
nizzazioni è welfare aziendale. 
Il termine welfare aziendale è 
tornato massicciamente nel di-
battito attuale complice l’effet-
to sempre più profondo della 
crisi sulle famiglie e il progres-
sivo taglio della spesa pubblica 
sui servizi sanitari e l’assistenza 
alla persona. In questa categoria 
ricadono un insieme di iniziative 
che le organizzazioni intrapren-
dono volontariamente con la fi-
nalità sia di migliorare la qualità 
di vita dei lavoratori, delle loro 
famiglie e spesso della comunità 
locale in cui l’impresa è basata, 

sia quella dell’impresa.
Le imprese, infatti, pos-
sono contribuire diretta-
mente e indirettamente 
a creare un contesto in 
cui i lavoratori si senta-
no coinvolti nell’elevare 
gli standard qualitativi e 
organizzativi delle attivi-
tà svolte, contribuendo a dare 
il meglio delle proprie capacità 
professionali, a diminuire l’as-
senteismo e talvolta ad accor-
ciare i congedi per maternità/
paternità. Dal lato del lavorato-
re i vantaggi creati dalle misure 
che un’impresa può decidere di 
attivare sotto la propria respon-
sabilità possono andare dalla 
conciliazione dei tempi lavoro/
famiglia, all’accrescimento del 
potere d’acquisto mediante 
buoni e voucher a sostegno di 
alcune categorie di spesa (con-
sumi, acquisto di libri, spese per 
l’educazione dei figli ecc.), allo 
stimolo e al supporto per una 
mobilità più sostenibile, alle at-
tività di prevenzione della salute 
e di fruizione di attività culturali, 
ricreative, sportive, ecc. 
Dal lato dell’impresa il welfa-
re aziendale è un investimento 
strategico, pianificato e prefis-
sato con precisi livelli di ROI, 
che guarda al beneficio dell’im-
presa sia in termini di leve fiscali 

Welfare aziendale e 
benessere dei lavoratori

Impatti positivi oltre i confini dell’impresa

(con differenze regionali), sia di 
accesso ad economie di scala in-
terne (risorse interne aziendali 
che possono essere diversamen-
te impiegate come spazi, men-
se, convenzioni con fornitori che 
possono essere attivate a prezzi 
più contenuti). Attuare misure 
di welfare aziendale infatti, non 
comporta necessariamente co-
sti aggiuntivi rispetto a quanto 
oggi le imprese spendono per 
alcuni benefit, spesso si trat-
ta di una corretta riallocazione 
di tali benefit sugli aspetti che 
maggiormente determinano la 
soddisfazione e il benessere dei 
lavoratori. 
Senza dimenticare gli effetti 
positivi che travalicano i confini 
dell’impresa per divenire impatti 
sul territorio. Una delle strategie 
più evolute è infatti la costruzio-
ne di partnership pubblico-pri-
vate e l’attuazione di interventi 
di rete, che prevedono la stretta 
collaborazione del mondo profit 
con il terzo settore nella fornitu-
ra dei servizi che le imprese of-
frono alle famiglie, creando un 
beneficio allargato e favorendo 
la famigerata “coesione socia-
le”.
Anche il nostro Paese sta pre-
stando attenzione al welfare 
aziendale costituendo osserva-
tori da parte delle Università, fa-
vorendo lo sviluppo di ricerche e 
di analisi ed emanando decreti 
e politiche, come il “Cantiere 
d’Innovazione sul Benessere e 
l’Ascolto Organizzativo” del Mi-
nistero dell’Interno e la “Diret-
tiva del Ministro della Funzione 
Pubblica sulle misure finalizzate 
al miglioramento del benessere 

o r g a n i z z a t i v o 
nelle pubbliche 
amministrazio-
ni”.
Il sindacato ha fin 
dall’inizio svolto 
un ruolo cruciale 
nel promuovere 
piani di welfare 
aziendale condot-
ti mediante idee 
e accordi che 
i sindacati 
hanno stret-
to con gli 
azionisti o 
con i mana-
ger e il suo 
ruolo sarà 
decisivo in 
futuro per fa-
vorire il com-
portamento responsabile delle 
imprese su questi temi, e porsi 
esso stesso come “soggetto so-
cialmente responsabile” .
è allo start uno studio sul “Be-
nessere organizzativo e sul 
Welfare aziendale del compar-
to elettrico” promosso da CISL 
FLAEI e rivolto ai lavoratori del-
le imprese elettriche italiane. 
Lo studio si propone di com-
prendere più in profondità gli 
elementi che determinano la 
soddisfazione e il benessere dei 
lavoratori, identificando le aree 
di attività in cui le imprese pos-
sono fare innovazione sociale, 
innescando rapporti virtuosi tra 
dipendenti e azienda e rispon-
dendo da vicino ai mutati biso-
gni delle famiglie, degli individui 
e del mercato del lavoro in 
costante trasformazione. 

Il welfare aziendale 
è un investimento 
strategico, che 
guarda al beneficio 
dell’impresa sia 
in termini di leve 
fiscali, sia di accesso 
ad economie di scala 
interne 
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mocrazia, anche se non recentemente, è stato 
affrontato dalla Chiesa: lo dimostrano gli inse-
gnamenti pastorali dei pontefici, così come la 
“diplomazia” vaticana nei secoli scorsi. La Re-
rum Novarum (1891) di Leone XIII (considerata 
generalmente come la prima delle encicliche 
in merito) è in realtà stata anticipata da altre 
due encicliche dello stesso Pontefice nel decen-
nio precedente: Immortale Dei (1885, in cui si 
affronta il problema del parlamento e del par-
lamentarismo) e Libertas (1888, sulla separa-
zione fra Chiesa e Stato). Se nella prima Leone 
XIII si esprime a favore del parlamentarismo, 
fermamente convinto però che il parlamento 
non possa legiferare su tutto (ci sono una serie 
di ambiti che devono essere sottratti alla politi-
ca, laddove il limite alla legislazione è dato dalla 
persona stessa, perché diritto sussisten-
te), nella seconda il Pontefice affronta il 
problema della libertà, che ritiene carat-
terizzata dai suoi limiti. Una libertà sce-
vra di limiti, infatti, può divenire rischiosa 
soprattutto in campo morale, laddove 
il pericolo che si annida è l’elevazione 
di se stessi a metro di giudizio, dando ascolto 
esclusivamente alla propria coscienza. Angelo 
Marinelli, riprendendo le parole del Vescovo, ed 
entrando nel merito della questione da un pun-
to di vista sindacale, ha rimarcato l’importanza 
fondamentale delle condizioni istituzionali e 
culturali. Da un punto di vista istituzionale, la 
premessa dalla quale partire è che la parteci-
pazione non può essere imposta per legge (che 
può però incentivare e stimolare alcune forme 
di partecipazione, vedi l’art. 46 della Costituzio-
ne Italiana) e trova spazio nella contrattazione 
di II livello che trova tuttavia difficoltà applica-
tive nelle piccole realtà (che non hanno alcuna 
contrattazione aziendale). Allo stesso tempo, si 
pone sempre più l’esigenza di vedere introdot-
ti nell’ordinamento strumenti che consentano 
la partecipazione collettiva del Sindacato e dei 
lavoratori (ricordiamo che la FLAEI si situa sicu-
ramente tra i precursori del tema con A.Di.G.E.) 
anche attraverso i fondi pensione. Il prof. Bian-
chi, nell’evidenziare l’esigenza di un risveglio 
morale e il desiderio di partecipazione in tutti i 
settori per un rinnovamento politico (che com-
porti una manutenzione dei valori sociali) ha ri-
percorso il dibattito parlamentare svoltosi nella 

Assemblea Costituente sull’articolo 46, metten-
do in risalto le differenze tra le visioni cattolica 
e liberale evidenziando che il diritto di parteci-
pazione dei lavoratori alla vita di impresa tro-
va il suo riconoscimento originario attraverso 
l’eguaglianza sostanziale riconosciuta dall’art. 
2 della Costituzione. In merito all’articolo 46, 
invece, la posizione del prof. Bianchi è sicura-
mente interessante: la comunione di interessi 
tra imprenditore e lavoratori è data, infatti, dal 
comune scopo produttivo: una comunità d’inte-
sa tra tutti i soggetti che concorrono a un fine 
produttivo avrebbe comportato la costruzione 
di un sistema basato sulla comunanza di inte-
ressi e non su rapporti conflittuali (tanto che la 
partecipazione conflittuale è considerata estra-
nea alle previsioni costituzionali). E l’agire che 

ha sempre contraddistinto la Cisl, sin dagli albo-
ri, sembra confermare tale visione. L’incontro si 
è concluso con l’intervento del prof. Ciampani 
che, richiamando la Proposta della Fondazione 
Energéia su “La partecipazione sociale risorsa 
per lo sviluppo dei servizi essenziali”, ha traccia-
to le linee della partecipazione nella natura della 
Cisl e nell’evoluzione del movimento sindacale. 
Due sono le principali accezioni nel Sindacato 
Nuovo: la partecipazione dei lavoratori all’As-
sociazione e la partecipazione dei lavoratori alla 
presa di decisione dell’Associazione. 
È necessario coniugare, quindi, le linee di indi-
rizzo ed i profili operativi, cosi da accompagna-
re l’esperienza sindacale ad un percorso sociale, 
capace di superare le difficoltà dell’azione sin-
dacale nel mondo globalizzato di oggi. 
La storia insegna, ma, purtroppo, oggi trova po-
chi allievi. 
E non vi è dubbio che la formazione FLAEI punti 
proprio a riflettere sull’esperienza storica come 
spinta all’innovazione ed al rinnovarsi nel ri-
spetto dei propri valori. E, per dirla in breve con 
Mons. Simoni, sono certamente utili condizioni 
culturali e istituzionali, ma sono sempre 
necessarie condizioni morali.

L’ESECUTIVO FLAEI NAZIONALE 
IN... FORMAZIONE

di Massimo Saotta

Il primo dei tre appuntamenti 
annuali di formazione si è tenuto 

a Firenze. L’incontro, dedicato a: “La 
partecipazione come libero esercizio 
dell’azione sindacale”, promosso dalla 
Fondazione Energéia e moderato dal 
Segretario Generale Carlo De Masi, ha 
visto la partecipazione di: Mons. Gasto-
ne Simoni; Rocco Pezzimenti – diretto-
re del dipartimento DECOPOLI della 
LUMSA; Leonardo Bianchi – professo-
re di Diritto Costituzionale Università 
Firenze; Andrea Ciampani, Professo-
re di Storia Contemporanea presso la 
LUMSA; Angelo Marinelli, Coordinato-
re Dipartimento Democrazia Economi-
ca, Economia Sociale, Fisco e Previden-
za della Cisl Nazionale; Riccardo Cerza 
– Segretario Generale della Cisl Tosca-
na. Una formazione che si muove nel 
solco della tradizione della Cisl, parten-
do proprio dall’articolo 2 dello Statuto 
della Confederazione, che mira ad in-
dagare le ragioni della partecipazione a 
tutto tondo, fornendone un’interpreta-
zione olistica, dal generale al particola-
re, nel rispetto dei valori che muovono 
l’azione sindacale. Un tema imprescin-
dibile per una corretta comprensione 
del proprio operato in un mondo in 
continua evoluzione, e che necessita 
quanto mai di profonda conoscenza e 
opportuna assunzione di responsabilità 
da parte degli attori sociali verso il ruolo 
che saranno chiamati a giocare. 
Ad aprire i lavori è stato Mons. Simone 
Gastoni, Vescovo Emerito di Prato. Per 
il prelato il punto di partenza è la Dot-
trina sociale della Chiesa. Premettendo 
che la partecipazione può essere decli-
nata in varie forme, pur avendo un uni-
voco significato, non c’è ramo del sape-

re umano che non la “preveda”. Essa è 
da considerarsi un principio generale 
per il bene comune. Un diritto – dove-
re, fondamentale per la crescita della 
persona umana, che fonda la propria 
ragion d’essere sull’Amore per il bene 
comune e la passione civica. Come 
condizioni necessarie all’attuazione, 
Mons. Simoni non ha dubbi: il principio 
di solidarietà, esercitato in maniera re-
sponsabile e quello di sussidiarietà. A 
cui aggiungere: informazione, consul-
tazione e coinvolgimento per una reale 
democrazia partecipativa e rappresen-
tativa. Ma bastano questi elementi? La 
risposta non può che essere negativa: è 
necessaria, infatti, una tensione morale 
affinché la gestione della cosa pubblica 
sia il frutto della corresponsabilità di 
ognuno nei confronti del bene co-
mune. Qualora manchi questo 
elemento ogni partecipa-
zione, infatti, si sclerotizza. 
Ad offrire ulteriori ele-
menti di riflessioni è stato 
l’intervento del prof. Pez-
zimenti, che 
ha presenta-
to un excur-
sus storico 
sul problema 
della parte-
cipazione e 
della libertà, 
dove, per la 
Chiesa Catto-
lica, la secon-
da è premes-
sa alla prima. 
Il problema 
della libertà 
e della de-
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Come ormai tradizione con-
solidata da più di venti anni 

della nostra realtà regionale, la Flaei 
Cisl dell’Umbria, quadri sindacali ed 
iscritti, si è ritrovata a Foligno, pres-
so il Delfina Palace, per la consueta 
Festa annuale del Tesseramento.
Un appuntamento non solo convi-
viale ma, soprattutto, tappa privile-
giata di incontro collettivo per raf-
forzare il senso di appartenenza alla 
Cisl e alla FLAEI e fare il punto della 
situazione dell’azione sindacale di 
categoria, analizzando il contesto 
lavorativo legato alle numerose cri-

ticità dell’universo “elettrico”.
La presenza del Segretario Generale 
della CISL Umbria, Ulderico SBAR-
RA, ha consentito di affrontare te-
matiche generali, molte legate al 
tema della crisi economica, con le 
sue preoccupanti ricadute nell’am-
bito del tessuto sociale regionale. 
Oltre ad Ulderico Sbarra ed al “pa-
drone di casa” Maurizio Ottaviani, 
Segretario Regionale della Flaei 
umbra, che ha coordinato il dibatti-

to, hanno partecipato : Amedeo Te-
sta della Segreteria Nazionale della 
Flaei, Simona Garofano, Segretario 
Regionale della Fistel-Cisl, Gianlu-
ca Giorgi, Segretario Generale della 
Fit-Cisl e l’amica Pierpaola Pietran-
tozzi, componente della segreteria 
Regionale della Cisl.
Significativa la partecipazione all’e-
vento dei Segretari Generali re-
gionali, Garofano e Giorgi, per una 
prima presa di contatto tra realtà di 
Federazioni della CISL che, a breve, 
insieme alla FLAEI concorreranno 
alla costituzione della CISL RETI.

Vorrei condividere con Voi al-
cune mie riflessioni in merito 

alla paradossale vicenda di Tirreno 
Power a Vado Ligure. La mia storia 
lavorativa, a partire dal 1988, mi ha 
sempre visto direttamente coinvol-
to nella realtà della produzione ter-
moelettrica ed è da questo dato che 
vorrei partire per esprimere alcuni 
concetti di base che, secondo il mio 
punto di vista, sono basilari affinché 
un Paese come il nostro possa pro-
durre energia nel modo più corret-
to e in linea con altri Paesi europei. 
Con l’introduzione dell’AIA, autoriz-
zazione integrata ambientale, si è 
andato a definire ulteriormente un 
percorso all’interno dei siti produt-
tivi di continuo miglioramento tec-
nologico e ambientale, riuscendo a 

rispettare tutti i nuovi parametri di 
inquinamento imposti sia a livello 
nazionale che europeo; posso dire 
che il settore elettrico per la sua sto-
ria ha sempre investito in modo at-
tento, compatibile con l’ambiente e 
nel rispetto delle leggi; quindi anche 
la Centrale di Vado Ligure può rite-
nersi all’interno di questo contesto. 
Produrre energia di base rimane un 
fattore estremamente importante 
e strategico per garantire la sicu-
rezza del complesso sistema di rete 

energetica nazionale e 
per evitare i minor disagi 
nell’approvvigionamento 
elettrico al cliente fina-
le. Questo aspetto non 
si pone in opposizione al 
fatto di implementare le 
fonti rinnovabili e il rispar-
mio energetico, ma è il 
cuore pulsante per aprire 
a questi nuovi scenari.
Su questi concetti su esposti, ana-
lizzando la vicenda della Centrale di 
Vado Ligure, mi viene davvero una 
profonda tristezza nell’ analizzare 
e commentare il punto in cui siamo 
arrivati. Un investimento che po-
teva portare oltre 1,2 MLD di €, se, 
negli anni passati, si fosse attuato 
un percorso progettuale adeguato. 
Ad oggi la realtà sociale in quell’a-
rea è davvero drammatica. Ho co-
nosciuto persone disperate dell’in-
dotto, preoccupate sul come poter 
salvaguardare economicamente il 
proprio nucleo familiare; quotidia-
namente tocco con mano le preoc-
cupazioni e le ansie di ex colleghi 
Enel, oggi dipendenti di Tirreno Po-
wer, che stanno utilizzando la cassa 
integrazione con la spada di Damo-
cle della dichiarazione aziendale 
che ha preannunciato l’esubero di 
191 dipendenti, quindi anche la pa-
ventata possibilità della perdita del 
posto di lavoro. La cosa che ancor 
più mi fa male è vedere un conte-
sto di realtà informativa totalmente 
scorretta e sempre attenta a cap-
tare le inesattezze più assurde che, 
ovviamente, vanno contro la Cen-
trale; nessuno, ad esempio, dice 
che in 2 (due) mesi di sequestro im-

pianti i parametri ambientali 
non sono migliorati in alcun 
modo. Credetemi, verificare 
da sindacalista ma anche da 
esperto della produzione a 
carbone, tutte le bugie e le 
preoccupazioni create ad 
arte che molti dicono, mi 
fa davvero male al cuore. 
Vorrei un Paese più respon-
sabile, dove le Istituzioni 

siano credibili e si prendano le loro 
responsabilità e non, invece, soste-
nere tesi inesatte ed equivocabili 
per soli fini politici. È chiaro che, di 
fronte a questo scenario, il cittadi-
no onesto non sa più a chi credere, 
ma il concetto principale è che se il 
nostro Paese vuole produrre ancora 
energia di base occorre che lo faccia 
in modo responsabile, adottando 
materie prime facilmente reperibili 
e a basso costo, per riuscire anche 
a riportare il prezzo dell’energia a 
livello di altre Nazioni. Certamente 
non avendo scelto il nucleare, l’op-
zione carbone è una fonte che ci può 
dare questa risposta e la Centrale di 
Vado Ligure rimane un sito davve-
ro importante e necessario sotto 
questo aspetto.Concludo sperando 
che, quando leggerete questo mio 
sfogo, gli impianti di Vado Ligure 
abbiano ripreso a funzionare e che 
alla situazione di crisi in cui si trova 
Tirreno Power, anche in riferimento 
agli esuberi dichiarati, si possa tro-
vare una soluzione affinché nessun 
lavoratore perda il posto di lavoro. 
Il Sindacato e, soprattutto la Cisl e 
la Flaei a tutti i livelli sono pronte a 
fare la propria parte per tutti i 
lavoratori.

Festa del tesseramento 
della FLAEI UMBRIA

Amarezza e rabbia sulla vicenda 
Tirreno Power di Vado Ligure 

di Maurizio Ottaviani - Segretario Regionale FLAEI Umbria
di Enrico Denevi - Segretario Regionale FLAEI Liguria



La bellezza
della vita

riserva uno spazio
anche al dolore

La sofferenza
e l’amore
diventano
resistenza 
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La bellezza salverà il mon-
do. Del resto ce n’è molta, 

seminata intorno a noi ogni gior-
no, anche se i nostri occhi a volte 
tardano a vederla, e l’informa-
zione corrente è più sollecita a 
segnalarci il male che non il bene 
e la sua bellezza. 
Ma, a volte, il bene e la sua bel-
lezza ci esplodono davanti con 
tutta la loro forza dirompente, e 
ci aiutano a cambiare in meglio 

la nostra vita. 
Francesca é una ragazza 

di 35 anni, entrata a 
lavorare in Enel 

Power 10 anni 
fa. Gran be-
nedizione, il 
lavoro, e an-
che l’amore, 
e la famiglia 
che ne segue. 

Fanno parte 
della bellezza 

della vita, del suo 
bene.

Ma nella giovane vita 
di Francesca è presente an-

che il dolore: scopre presto di 
avere una seria malformazione 
al sistema venoso del braccio 
sinistro. Un pensiero che si af-
faccia quotidiano alla mente, un 
limite, anche se nulla è struttu-
ralmente compromesso nella 
sua normalissima vita: salvo che, 
una volta l’anno, è costretta ad 
andare in Francia per le cure che 
la situazione le impone. In Fran-

cia sembrano 
esserci medi-
ci particolar-
mente esperti 
su questo pro-
blema. 
Francesca è 
già mamma e, 
quando rima-
ne incinta per la seconda volta, 
improvvisamente il problema al 
braccio si aggrava. Non era pre-
visto, questo aggravarsi, ed è 
inevitabile che il pensiero diven-
ti preoccupazione: ma la scelta 
del bene e del bello è già solida-
mente fatta e, pur fra dolori che 
crescono, la forza della vita ha 
con sicurezza il sopravvento: la 
gravidanza va avanti con amore 
e determinazione. è la vita, ap-
punto, con la sua bellezza. è pro-
pria una forza, la vita. 
Ma i medici sono perplessi: nes-
suno di loro, almeno in Italia, 
vuole intervenire sul braccio 
sempre più dolorante di Fran-
cesca; e preferiscono rimandare 
ogni decisione a dopo il parto. 
Al momento del parto, però, 
disgraziatamente un’aorta del 
braccio cede e si rompe: que-
sta volta è l’inizio di un calvario 
dolorosissimo. Trasportata d’ur-
genza in Francia, dove le infor-
mazioni confermano un’espe-
rienza di avanguardia, i medici 
tentano di salvare il braccio della 
giovane mamma: la speranza 
non cessa fino alla fine, ma il ri-

scontro delle analisi 
e la conclusione 
dei medici sono 
tremendi: la 
mano deve es-
sere amputata. 
è un interven-
to drammatico, 
che drammati-
camente si rivela 
anch’esso insuffi-
ciente. I medici pongono 
Francesca di fronte a una verità 
ancora più dolorosa: è il braccio 
nella sua interezza a non poter 
essere salvato. 
Per Francesca e per Diego, il 
marito che non l’ha lasciata sola 
nemmeno un minuto, si aprono 

mesi di dolore nei 
quali il mistero della 
sofferenza si è fatto 
gigantesco e si me-
scola con quello del-
la vita appena nata 
e dell’amore che si 
rafforza e si fa resi-
stenza. La dignità 
dei due coniugi di-
venta anche la forza 
e la determinazione 
di amici, familiari, 
colleghi di lavoro. 
Non è un processo 
semplice: è impen-
sabile infatti che l’a-
nimo umano colpito 
così duramente non 
abbia i suoi momen-
ti di scoramento e a 
tratti non veda im-
paurito davanti a sé 
un futuro difficile.
Ma la vita e la bellez-
za continuano a vin-
cere ed è il coraggio 
a diventare il vero 
protagonista: così, 
dal loro impasto già 

di per sé miracoloso 
nasce una meravi-

glia ulteriore, una 
storia di solida-
rietà destinata 
a non venir di-
menticata anche 
al di là dell’ambi-

to familiare. 
Diego lavora alla 

Elco Group, un’azien-
da che si occupa di circuiti 

stampati; é stato costretto a far 
fronte a tutto il cammino dolo-
roso con Francesca ricorrendo al 
sacrificio di tutte le ferie e i per-
messi che il contratto di lavoro 
può concedergli. È preoccupato, 
ma va avanti, anch’egli, con for-
za: e mentre lavora e pensa, un 
giorno qualsiasi riceve una inat-
tesa telefonata. È l’amministra-
tore delegato che lo convoca; i 
pensieri si infittiscono: cosa vor-
rà l’amministratore delegato? 
Diego è un buon lavoratore ma 
sta usufruendo, giocoforza, di 
tutto il tempo che l’azienda può 
consentirgli per stare vicino alla 
moglie in questa sfida della vita 
e ogni azienda, normalmente, 
chiede al suo lavoratore il massi-
mo e qualcosa di più. 
L’amministratore gli parla, Die-
go ascolta e, tra i pensieri che 
gli mulinano dentro, la mente 
coglie vagamente che l’oggetto 
di cui sta sentendo è proprio la 
sua condizione difficile di lavo-
ro: difficile anche per l’azienda, 
oltre che per lui. “Mi licenziano, 
l’azienda non può più sostene-
re la mia situazione”, pensa im-
provvisamente; sente le parole 
dell’amministratore delegato 
mentre la mente gira fra i pen-
sieri: Francesca, il futuro, i bam-
bini, il lavoro, il loro amore… 
L’amministratore delegato in-

La storia di Francesca 

La bellezza nei tempi difficili
di Giuseppe Ecca



Coraggio 
e solidarietà
restituiscono

speranza 
nella società 
in cui viviamo 
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Carissime Amiche, Carissimi 
Amici, ognuno di noi nel pro-

prio intimo, nel proprio cuore, custo-
disce delle date che hanno scandito 
i nostri passi, hanno segnato tappe 
importanti della nostra vita profes-
sionale e non, tra gioia e dolore han-
no condizionato il nostro cammino.
Torino 11 Aprile 2014, la storia del-

la FLAEI Piemontese volta pagina, 
inizia un nuovo capitolo. I soggetti 
di questa nuova avventura, parafra-
sando da una famosa trilogia, sono 
la “ Nuova Compagnia dell’Anello”. 
A loro il compito arduo, in questo 
contesto sociale pieno di odio per il 
movimento sindacale, di affrontare 
nuove sfide che saranno molto, ma 

molto ambiziose!
Chi sono? Eccovi accontentati; Luca 
PASQUADIBISCEGLIE Segretario 
Generale, Gian Paolo DEMARTINI 
Segretario e Tommaso Di LAURO 
Segretario, a loro un grande in boc-
ca al lupo. Tutto qui! La festa è già 
finita? Ma chi se n’è andato o chi sta 
per andare, che fine hanno fatto, 
che fine faranno?
Come dicevo all’inizio l’11 Aprile 
2014, sarà una data che rimarrà scol-
pita nei loro cuori e nelle loro men-
ti, per sempre! Ma nei cuori e nelle 
menti di chi, Vi starete chiedendo. 
Un cuore è certamente il mio, Fran-
co MARAUCCI, l’altro sicuramente 
più bello del mio, è quello di Mirella 
MATTALIA.
La nostra certezza, è quella di es-
serci impegnati nel voler trasferire 
quella passione, quell’amore per ciò 
che abbiamo fatto per tanti anni, 
ovvero metterci a disposizione dei 
nostri associati e soprattutto della 
nostra Federazione.
La speranza, quella di aver trasferito 

ai nuovi attori, quei valori sindacali 
e morali che i nostri predecessori ci 
hanno insegnato e che hanno con-
traddistinto e arricchito il nostro 
cammino lavorativo e personale. 
Infine sento il bisogno di fare un rin-
graziamento sincero anche a coloro 
che hanno sempre lavorato dietro 
le quinte, senza balzare agli onori 
delle cronache, ma che hanno reso 
prezioso e insostituibile il loro la-
voro per la FLAEI e per i Lavoratori 
delle nostre aziende. Grazie Valeria 
(ZUCCHINI), grazie Gianni (BOS-
SO), grazie Claudio (MAIOCCHI), 
grazie Franco (MAGNANO). Anche 
Voi avete maturato il diritto a nuove 
esperienze.
Anche a tutti voi voglio dedicare un 
pensiero che ho dedicato l’11 Aprile 
2014 a chi mi ha accompagnato per 
anni in Regione, sono antichi versi 
di un canto Atzeco che recita: “Noi 
siamo qui in questo mondo, soltan-
to per incontrarci, e sulla terra la vita 
è solo un prestito...” ebbene, io nel 
mio cammino di uomo nella FLAEI, 
per la FLAEI, con la FLAEI ho incon-
trato tante persone meravigliose, 
forse non tutte, ma certamente 
tutte meritevoli del mio sorriso e 
soprattutto io del loro! In ultimo, a 
chi rimane, a tutte le Amiche e agli 
Amici che continueranno nell’im-
pegno di fare sempre più grande la 
FLAEI nei cammini futuri, prendo a 
prestito indegnamente una frase di 
Sua Santità Papa Francesco per fare 
loro i migliori Auguri: “Siate sempre 
parte attiva dei processi, viveteli pie-
namente con tutto Voi stessi, non 
limitatevi solo ad occupare de-
gli spazi ...”

PASSAGGIO DI CONSEGNE 
ALLA FLAEI PIEMONTE

tuisce lo stato d’animo e tronca 
gli indugi decidendo di passare 
subito alla conclusione; Diego è 
scosso da un tremito di commo-
zione: l’amministratore delega-
to gli sta comunicando che tutti 
i colleghi di lavoro, riunitisi in as-
semblea mentre lui era assente, 
hanno deciso, per consentirgli di 
far fronte con tutta la forza alla 
sua difficile situazione, di donar-
gli parte dei loro giorni di ferie: 
ogni lavoratore ha rinunciato vo-
lontariamente a qualche giorno 
delle proprie ferie per regalarle 
a Diego affinchè egli possa con-
durre fino in fondo la sua lotta 
per la vita e per l’amore al fianco 
di Francesca. 
L’amministratore delegato, sorri-
dendo, gli comunica che i giorni 
donati dalla solidarietà dei col-
leghi sono stati circa 300, e che 
l’azienda stessa, dal canto suo, 
ha deciso di costituirsi come al-
tro pezzo della sua famiglia, do-
nandogli i giorni che mancano 
per giungere a un intero anno: 
365 giorni di ferie affinchè Diego 
possa restare vicino a Francesca 
che lotta, ed ai loro bambini. L’e-
mozione del lavoratore è facile 
da immaginare quanto difficile 
da esprimere. Appartiene alla ca-
tegoria misteriosa dell’amore e 

dell’amicizia profonda. 
Dalla vicenda è tra-

scorso un anno: il 
5 maggio Die-

go ha ripreso 
il suo lavoro; 
l ’ a z i e n d a , 
l’altro suo 
pezzo di fa-
miglia, gli ha 
fatto trova-

re pronto, ad 
aspettarlo, un 

corso di forma-
zione che gli faci-

literà il reinserimento con totale 
efficienza nell’attività produttiva: 
un altro tocco di sapienza gestio-
nale. 
Ma anche l’Enel, l’azienda di 
Francesca, ha avuto la sua parte 
di grandezza: vicina a Francesca 
per tutto ciò che questa ha dovu-
to affrontare nel difficile calvario, 
con il rientro al lavoro di Diego 
essa assume la decisione corag-
giosa di trasferire la sua dipen-
dente coraggiosa all’Unità Ope-
rativa di Palestrina, la posizione 
geograficamente migliore per 
conciliare esigenze di lavoro, esi-
genze di famiglia ed esigenze di 
salute della famiglia. E i colleghi 
di Francesca hanno riservato a lei 
l’amicizia solidale che Diego ha 
trovato in Elco Group: così Fran-
cesca ha fatto ripartire la sua vita 
di slancio. 
Esistono i miracoli? Sì: quello de-
scritto ne è uno, svoltosi fra pro-
tagonisti accomunati da umanità 
e sapienza in un’epoca resa opaca 
da materialità e fretta disattenta. 
La vicenda di coraggio e solidarie-
tà restituisce speranza per l’inte-
ra società in cui viviamo. Incorag-
gia chi rischia di scoraggiarsi fra 
le difficoltà, soprattutto, e propa-
ga per tempi insospettabilmente 
lunghi i suoi effetti: anche perché 
due bambini, quando saranno 
ragazzi, si sentiranno raccontare 
dai genitori che essi sono figli di 
un amore che è andato molto più 
in là delle loro mura domestiche 
e ha investito centinaia di perso-
ne e anche due di quelle miste-
riose e spesso temibili entità che 
si chiamano aziende: i ragazzi ci 
penseranno, e lo racconteranno 
a loro volta, a tempo debito. 
Racconteranno che sì, è prova-
to, esistono cose bellissime 
anche nei tempi difficili.

Luca Pasquadibisceglie (terzo da si-
nistra), classe 1970, biellese come il 
suo predecessore Maraucci, ragioniere, 
sindacalista a tempo pieno dal 2002 
e segretario della Flaei-Cisl Torino dal 
2004 al 2013, ha le idee chiare. “Penso 
a un’organizzazione snella – ha dichia-
rato Pasquadibisceglie subito dopo la 
sua elezione – che non perda, anzi mi-
gliori, i contatti e le rappresentanze sui 
vari territori e che sappia rispondere con 
capacità propositiva alle sfide della crisi 
del settore energetico. Occorre lavorare 
molto anche sulla comunicazione e sui 
new media per svolgere al meglio e più 
velocemente il compito informativo. 
L’imminente aggregazione con Fit e Fi-
stel, le due categorie Cisl dei trasporti e 
delle telecomunicazioni, rappresenta 
per noi il percorso giusto per migliorare 
la rappresentanza nelle aziende ener-
getiche multiutility (ex municipalizzate) 
e dare più forza alle federazioni che si 
occupano dei servizi a rete. Si tratta di 
un progetto ambizioso e complicato che 
può essere realizzato con responsabilità 
e competenza, caratteristiche che han-
no sempre contraddistinto la Flaei”.

Il saluto di Franco Maraucci
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Continua il nostro viaggio nell’uni-
verso letterario di colleghi e fami-
liari che fanno della scrittura la loro 
passione se non una scelta costan-
te di impegno e dedizione. In questo 
numero del Lavoratore Elettrico ab-
biamo il piacere di presentare due 
opere: “LA SCELTA”, sottotitolo “Il 
dilemma del prigioniero”, di Gio-
vanni LEORIN e “TERRA ALLA TER-
RA” recensito da Rita CASSANI.

LA SCELTA è un romanzo 
di fantapolitica, un giallo, in 

cui non servono molte pagine per 
capire chi è il colpevole. È un libro 
consigliato ai nostri rappresentanti 
politici, coloro cioè che, nel bene e 
nel male, si sono assunti l’onere e 
l’onore di guidare il nostro Paese. 
La trama: un gruppetto di sei depu-
tati di altrettanti partiti presenti in 
Parlamento, viene rapito e sotto-
posto a privazioni e torture al solo 
scopo di costringere costoro a con-
fessare i misfatti compiuti per l’ar-
ricchimento personale. Una volta 
avute in mano le confessioni, l’auto-
re del rapimento li rilascia chieden-
do, in cambio della non pubblica-
zione di quanto da loro confessato, 
un ritorno della politica, di tutta la 
politica, ad una vera moralità, ad un 
vero e appassionato interesse per il 
BENE COMUNE.
L’autore del libro, LEORIN Giovanni, 
è nato a Massa nel 1956, da un padre 
operaio e da una madre casalinga, 

dai quali ha imparato 
l’amore per la pro-
pria terra, le proprie 
radici e l’interesse 
per le cose di tut-
ti nell’interesse di 
tutti. Compie i pri-
mi passi dell’im-
pegno politico 
nel Movimento 
giovanile della 
Democrazia Cri-
stiana, facendosi le ossa 
con le accese discussioni all’interno 
del partito e, soprattutto, con gli 
avversari politici del tempo, di molti 
dei quali ha imparato ad apprezzare 
la reciproca buona fede e passione 
per il bene pubblico. Il lavoro, poi, lo 
ha allontanato dall’attività politica 
vera e propria, ma la passione verso 
gli altri ha trovato comunque sfogo 
nel suo impegno come sindacalista 
nel settore elettrico. Assunto in Enel 
nel 1977, presso la centrale termoe-
lettrica Marzocco di Livorno, ha la-
vorato dal 1980 a Forte dei Marmi, 
squadra esercizio della ex zona di 
Viareggio, ed infine, dal 1990, pres-
so la zona di Massa come Verificato-
re; ha rivestito la carica di Segreta-
rio provinciale della FLAEI-CISL di 
Massa Carrara (dal 1993 al 2005) ed 
attualmente è membro del Diretti-
vo regionale della FLAEI-CISL.
Dalla delusione verso la politica è 
nata l’idea del libro, poiché il suo 
concetto della politica è ben diver-

sa dalla pratica 
che emerge tutti 

i giorni dalla cro-
naca nazionale 

ma anche locale. 
Per questo la so-
luzione che viene 

proposta nel libro 
diventa una vera e 

propria “scelta”, che 
ognuno di noi, sem-

plici cittadini o rappre-
sentanti politici, deve 

compiere ogni volta 
che si occupa degli “altri”, del “bene 
comune”.
Il sottotitolo “Il dilemma del prigio-
niero” vuole rimarcare che, come 
nel celebre esempio trattato pri-
mariamente da MERRIL FLOOD e 
MELVIN DRESHER e successiva-
mente da ALBERT W. TUCKER, la 
soluzione migliore per i due sogget-
ti coinvolti, nel nostro caso il popo-
lo e i suoi rappresentanti, altro non 
può essere che la completa e reci-
proca fiducia verso gli obbiettivi co-
muni; obbiettivi che prevedono pari 
sacrifici per ottenere pari vantaggi a 
entrambi, perché in caso contrario, 
ovvero di abuso delle proprie posi-
zioni, come più spesso accade, da 
parte dei nostri rappresentanti po-
litici, il popolo potrebbe ribellarsi, e 
non sempre, tale ribellione rispec-
chia i canoni democratici ai quali 
siamo, per fortuna, da molti 
anni abituati.

Seconda indagine per l’inve-
stigatrice bolognese Stella 

Spada. Dopo L’ombra della Stella, 
Terra alla terra (Damster Editore, 
pp. 226, € 14,00) è il secondo ca-
pitolo della saga, ambientata nel 
capoluogo emiliano.
Qui la protagonista ricerca Lara 
Parisi, una quindicenne scompar-
sa da diciassette anni. Dopo aver 
rilevato l’agenzia di investigazio-
ni nella quale lavorava come se-
gretaria, Stella si barcamena alla 
meno peggio tra uno sganghera-
to menage familiare (divorziata, 
vive col figlio dodicenne), il lavoro 
che scarseggia, bollette e credito-
ri da saldare. In questa situazione, 
la donna non esita ad accettare 
un caso al limite dell’impossibile e 
che la stessa polizia ha archiviato 
come irrisolto.
Ed è intorno a questo cold case 
che si sviluppa la storia.
Nel corso delle sue indagini, Stella 
rincontra il commissario Marconi, 
che nel precedente capitolo della 
saga era fidanzato con Silvia, già 
proprietaria della Ss Investigazio-
ni. Convinto che la nuova titola-
re abbia una responsabilità nella 
morte della compagna, Marconi 
ha con lei un rapporto non sce-
vro di contraddizioni. Da un lato, 
un’attrazione impulsiva, animale, 
dall’altra un’altrettanto istintiva 
repulsione «Lui e Stella sembra-
no due calamite capovolte, che se 
provi ad avvicinarle si respingono 
con forza».
Antieroe in perfetta regola, Stel-

la Spada è consapevole e autoi-
ronica nella propria posizione. A 
un’attenta analisi, tuttavia, le sue 
vicende paradossali simboleggia-
no le contraddizioni di una qualsi-
asi madre moderna. Presa da un 
lavoro ingombrante, costretta a 
togliere spazio alla famiglia, del 
tutto priva di un tempo per se 
stessa. Stella promette al figlio di 
andare a prenderlo a scuola, as-
sistere alle partite di basket, gio-
care con lui, aiutarlo nei compiti. 
Lo vuole fare, ma regolarmente 

qualcosa glielo impedisce.
A ben vedere, i sensi di colpa che 
si scatenano in lei non sono molto 
diversi da quelli di tanti genitori, 
ingoiati da carriere egocentriche 
che non vogliono condividere 
nulla con la vita. In tutto questo, 
sono gli altri a supplire al tempo 
e al senso di umanità che Stella si 
sente sfuggire dalle mani. 

In tutto questo, Stella ha una sola 
ancora: la maternità. 
Mentre l’indagine si sta arenan-
do, un evento fortuito apre nuovi 
scenari: uno scheletro di adole-
scente riemerge dalla terra in se-
guito a uno smottamento avve-
nuto sulle colline circostanti. Ed è 
qui che Marconi decide di lasciare 
tre giorni a Stella per conclude-
re la ricerca intrapresa. Prima di 
chiedere l’esame del Dna su quei 
poveri resti e riaprire il caso della 
ragazza scomparsa.

La scelta per Stella non sarà sem-
plice. Rivelare ciò che ha scoper-
to, con il rischio di non incrimi-
nare i veri colpevoli, o ritirarsi, 
lasciare che la polizia riprenda le 
indagini, questa volta per omi-
cidio? Oppure, continuare la sua 
lotta personale e solitaria contro 
un Male che forse finirà per 
ucciderla?

I NOSTRI SCRITTORI...

LA SCELTA
Il dilemma del prigioniero
di Giovanni LEORIN

TERRA ALLA TERRA
di Lorena LUSETTI
recensito da Rita CASSANI
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Ieri&Oggi
Il Lavoratore Elettrico del primo cinquantenario 
Flaei: era il 1999. Fu celebrato a Milano. 

E il secondo cinquantenario… come sarà? 
Del resto… fra cinquant’anni la sigla Flaei probabilmente 
non ci sarà più: vivrà dentro un’altra sigla. Ma, allora, a cosa 
serve ricordare la storia?

Beh, è piacevole sentir raccontare le cose che accaddero prima 
di noi. In fondo l’uomo è naturalmente curioso. È uno dei 
piaceri della vita, la storia. A scuola ci hanno insegnato anzi che 
la storia è “maestra” di vita. 
Ma chi ci crede davvero? Avete mai trovato un professore 
che insegni la storia in modo che i ragazzi imparino a vivere 
meglio la loro vita? No, non funziona.
Ma poniamo che la storia sia quella di nostro padre e di 
nostro nonno, o della nostra nonna, delle loro fatiche, di 
come vivevano e di come hanno superato le loro difficoltà, 
di quando noi siamo nati…. un po’ come quando vado a 
prendere il caffè in Via dei Sediari, qui a Roma, e mi chiedo: 
perché i proprietari avranno lasciato quella vecchissima 
pala da forno ancora appesa al muro dopo mezzo secolo, 
e quel piccolo tino dal quale prima della guerra si spillava 
il vino per avventori che si sedevano stanchi del lavoro 
e bevevano per riacquistare forza e scambiare due 
chiacchiere con l’oste? 
Come, perché? Era mio nonno, chissà quante volte 
l’avrà aperto, questo forno, per riscaldare il pane 
dei muratori… Il figlio di uno di questi è venuto a 
raccontarmi dei nostri due nonni, e si è commosso 
pensando a tutto quel lavoro e a tutta quell’amicizia, 
e mi ha detto di aver imparato più da quei racconti 

che da tutte le trasmissioni televisive.
Beh, la storia vera è così. La storia vera serve a migliorare il 
futuro, a darci consigli preziosi. Così è stato per la storia Flaei: 
dopo cinquant’anni ci fu possibile capire bene il perché di un 
fatto straordinario e unico nella vicenda della Cisl: il perché 
questa federazione aveva la fama di non aver mai sbagliato 
nessuna cosa importante della sua vita sindacale. 
Fu il più bel cinquantenario di un sindacato. Cercheremo di 
replicare, anche con altra sigla.

di Gian Mario Stefanelli

Una nuova municipalizzata 
nella Rift Valley

Una cara amica chiamò per 
chiedere se poteva fare affi-

damento su di “noi” ( quelli iscritti 
al sindacato Cisl e che a Milano la-
vorano nell’elettricità) per svilup-
pare un progetto di cooperazione 
internazionale dalle parti delle 
montagne di Livingstone, in Tan-
zania; i partner erano la Diocesi 
locale e altre Ong italiane. Il Mini-
stero degli Esteri avrebbe messo 
circa la metà dei fondi, il resto era 
da cercare. 
Dovevamo occuparci dell’impian-
to idroelettrico e delle linee di di-
stribuzione; la risposta fu positiva 
e ci siamo messi all’opera per dar 
conto dell’impegno preso. Da al-
lora sono passati circa una deci-
na di anni e in questa estate si è 
conclusa la realizzazione dell’im-
pianto, con la messa in servizio del 
secondo gruppo di generazione e 
la posa di ulteriori linee e cabine a 
palo. 
È stata costituita la ”LUMAMA –
Electrical Agency”, una azienda 
municipalizzata che ha ricevuto 
in carico gli impianti per i prossimi 
99 anni ed è gestita da tre comu-
ni, da rappresentanti di Diocesi e 

Governo, dai clienti allacciati alla 
rete. Ad oggi sono allacciati circa 
900 clienti e si prevede di giunge-
re a quota 2000 nel giro di alcuni 
mesi. In questi anni ci siamo de-
dicati a mettere in comune le no-
stre competenze, cercare quelle 
che mancavano, collaborare con 
alcuni pensionati di aziende del 
settore, cercare materiale in do-
nazione, imparare a collaborare 
con gli espatriati delle ONG e con 
i tecnici della impresa tanzaniana 
che ha costruito le opere civili e 
elettriche, os-

servare la realtà in 
cui stavamo ope-
rando……. La parte 
tecnica ora è affi-
data a tanzaniani, 
con competenze 
polivalenti e più che 
adeguate; i tassi di guasto 
dei primi anni di esercizio sono 
molto confortanti.
Dopo un lento avvio il progetto 
ha preso consistenza e nel giro di 
un paio d’anni l’arrivo dell’energia 
elettrica ha esplicato il suo grande 
potenziale di sviluppo sociale ed 

economico. 
Problemi ? Certo ! I mulini elettri-
ci hanno prezzi assai più bassi di 
quelli mossi dal diesel e questo 
attira una vasta clientela; da ciò 
il picco di carico del tardo pome-
riggio, quando le donne, dopo una 
giornata passata tra figli e lavori 
di vario tipo, in un dolce paesag-
gio, con la frescura e il calar del 
sole vanno al mulino elettrico per 
macinare mais, grano, sorgo, ri-
sparmiare denaro e ritrovarsi per 
chiacchierare in compagnia! 

Andando di questo 
passo a breve saran-
no superati i limiti di 
potenza delle mac-
chine; volentieri la-
sciamo ai responsa-
bili della LUMAMA 
il compito di con-
vincere le signore a 
darsi un minimo di 
turnazione nel “ma-

cinar le chiac-
chiere !”
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Lettere
LA FLAEI A FIANCO DI 
“SORRISIAMO CLOWN DOTTORI”

Gentile Dott. De Masi,
con la presente desideriamo porgere e Lei e alla sua intera Strut-
tura il nostro Grazie più sincero per la vostra sensibilità nell’aver 
sostenuto, con la Federazione da Lei presieduta, la nostra Asso-
ciazione per la realizzazione dei nostri progetti.
È per questo che abbiamo sentito il bisogno di esprimere la nostra 
riconoscenza a tutti gli iscritti.
È davvero significativo rendersi conto dell’importanza e dell’ effi-
cacia di un’ azione volontaria nei confronti di persone che neces-
sitano dell’ aiuto degli altri, e la vostra capacità di dimostrare un 
animo empatico verso tutti i membri della nostra Associazione ci 
sono stati sempre di grandissimo aiuto perché ci hanno dato an-
cora di più quella spinta necessaria per proseguire con passione 
la nostra missione, anche a vostro nome, di regalare momenti di 
serenità, fatti con il cuore e con l’amore, nella vita di chi ha difficol-
tà, di chi sta affrontando una degenza in ospedale, di chi vive una 
disabilità o di chi non ha vicino il calore di una famiglia.
Ancora grazie per aver scelto di essere al nostro fianco con la vo-
stra grande umanità e di aver preso parte alla nostra iniziativa 
dandoci la possibilità di continuare nella nostra missione.
Nella certezza che questo grande esempio di altruismo e volonta-
riato attivo non finisca qui ma possa avere continuità nel tempo, 
un rinnovato grazie di cuore da parte di tutta l’Associazione “Sor-
risiamo Clown Dottori”. 

Il Presidente Valentina Giansanti

UNA “FANTASTICA” OFFERTA
Take (my breaTh) away. 
(trad. toglimi il respiro, famosa canzone, colonna sonora del film Top Gun ndr.)

Premesso che molte delle iniziative di People Care sono apprezzate 
da chi scrive e sono utili per cercare di migliorare la vita dei dipen-
denti, sottinteso che People Care è in generale una forma di soste-
nibilità aziendale quindi “sforzo apprezzabile” da parte dell’azien-
da, ciò detto c’è una tendenza che traspare dalle ultime iniziative 
e che ha un comune denominatore: tutte le iniziative People Care 
definite di “time saving” quindi di risparmio del tempo, agli occhi 
più attenti cercano di amministrare il tempo “libero” o le attività di 
normale routine giornaliera dei dipendenti a patto che ciò avvenga 
dalla sede di lavoro, dall’ufficio, magari fra una riunione e l’altra.

L’errore è di sostanza, non di forma, è l’approccio “fi-
losofico” ad essere fallace in quanto, come autorevoli 
studi dimostrano il Work-life balance, ovvero l’equili-
brio tra vita personale e professionale non passa da un 
tornello, o nel caso di Enel, da una miriade di tornelli 
sempre più presenti e sofisticati.
A tal proposito è indicativa una ricerca di Patrick Dixon, 
che definisce il work life balance come il segreto dei 
team ad alte performance. Una ricerca di significato 
che è parte del ripensamento della vita in generale.
Ultima delle inziative disponibili e appena lanciata da 
People Care è il “Take Away” che recita come motto “Più 
tempo per te! A cucinare ci pensiamo noi!” peccato che il 
“tempo per te” a cui si riferisce l’iniziativa lo devi passare 
in ufficio, sballottato tra una riunione e l’altra fino a sera 
(l’iniziativa funziona dalle 17:00 alle 19:00). La normalità 
sarebbe quella di potersi fare la spesa dal proprio forni-
tore preferito e preferibilmente in un orario di lavoro (del 
negozio di alimentari) accettabile.
Più o meno con lo stesso tenore della precedente e con 
la finalità di “tenerti dentro” è l’iniziativa, sempre tar-
gata People Care, del “Maggiordomo Aziendale”, che 
ti lava e stira i panni mentre lavori perchè tu altrimenti 
potresti farlo solo durante il fine settimana. o che si of-
fre di farti la fila alla posta mentre tu sei comodamente 
all’interno del “recinto” delimitato dai tornelli elettro-
nici e dal tuo lasciapassare per la normalità, Il badge. 
Le aziende veramente sostenibili, che hanno in cura 
(care) i propri dipendenti instaurano un dialogo schiet-
to e aperto con questi, di fiducia, basato su obiettivi e 
risultati facilmente controllabili (se è proprio il control-
lo ciò che assilla il gestore di risorse di Enel) tutte cose 
che con l’aiuto della tecnologia moderna e quindi con 
una seria politica di telelavoro potrebbero essere facil-
mente monitorate.
Ma fino a quando i nuovi capi continueranno con la 
mentalità di considerare i loro team come “greggi” 
sarà difficile avere a cura le persone e le vite di chi lavo-
ra in Enel o in qualsiasi altra azienda.

Quello che pensi è importante per Tutti: non rinunciare a scriverlo!
Inviaci domande, quesiti, riflessioni; puoi anche dire ciò che succede nella tua Azienda e nel tuo 
posto di lavoro (ritmi di lavoro, inadempienze contrattuali, evidenziazione di obiettivi aziendali 

che tendono più all’immagine che alla sostanza, ecc.).
In breve: se hai qualcosa da dire…

...scrivi all’indirizzo: illavoratoreelettrico@flaei.org
Le lettere devono essere firmate e riportare il nome dell’azienda e/o il posto di lavoro. Se richiesto la firma non sarà resa pubblica
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